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L’uso della violenza, soprattutto in uno scenario di guerra, è stato indagato dalla 

ricerca storica dando giustamente priorità alle conseguenze concrete di distruzione, morte e 

mutilazioni. Nell’ambito del Dottorato Internazionale questa prospettiva, affatto legittima, 

può essere tuttavia arricchita di una nuova dimensione. Nelle società antiche e della vecchia 

Europa, l’esperienza della violenza bellica è stata elaborata diversamente da come è stato fatto 

nelle società dei sec. XIX e XX. Anche a causa del timore nutrito dalla storiografia tedesca 

nei confronti della storiografia militare e bellica, è stata rivolta troppa poca attenzione al fatto 

che nelle società della vecchia Europa ebbe luogo uno scontro assai diretto tra le varie 

strategie di giustificazione dell’impiego legittimo della violenza e delle misure di difesa 

adottate rispetto a questi tentativi, considerate altrettanto legittime. Tali modelli giustificativi 

dell’uso della violenza devono essere tuttavia considerati come nucleo del dibattito sui limiti 

di un esercizio legittimo o illegittimo, ovvero tirannico, del potere. Con ciò si entra nel merito 

della comunicazione politica dell’antichità e della vecchia Europa. 

La ricca bibliografia contemporanea relativa a questo problema dimostra quale 

fondamentale importanza avesse una simile situazione comunicativa. Il rapporto tra tirannide 

e monarchia, la questione della stasis, il nesso tra violenza e barbarie, la discussione 

paleocristiana sulla legittimità della violenza statale nell’antichità e, successivamente, le 

questioni sulla distinzione tra i concetti di ribellione, tumulto e critica legittima all’autorità 

possono essere ben compresi grazie a questa abbondanza di materiale, così come è possibile 

cogliere la ricchezza del vocabolario politico usato dai contemporanei nella comunicazione 

sul potere. 

La ricerca italiana, come del resto quella anglosassone e quella francese, hanno già 

affrontato abbondantemente queste problematiche; il lavoro da svolgere nell’ambito del 

Dottorato Internazionale potrà approfittare dei risultati raggiunti sia sul piano metodico sia in 

termini di strategie della ricerca. 

La frattura verificatasi fra gli ordinamenti della vecchia Europa e quelli dei sec. XIX e 

XX rispetto alla percezione dell’uso militare della violenza, o meglio nella sopportazione di 

tale misure, è impressionante. Dopo che le questioni sulle responsabilità, la legittimità e i 

crimini di guerra dei grandi conflitti del XIX e del XX secolo sono state discusse a lungo e 

intensamente, la ricerca ha rivolto ancor più la propria attenzione alle esperienze belliche, ai 

ricordi di guerra e al ruolo delle immagini belliche nei dibattiti politici condotti anche in tempi 



di pace, tutto ciò nel quadro di una “nuova” storia militare. Indubbiamente il XIX secolo, 

considerato a partire dal 1815, fu un secolo in cui i conflitti reali – tranne qualche rara 

eccezione – poterono essere risolti pacificamente, mentre i temi di principale interesse dei 

dibattiti intellettuali si spostavano verso il tema della concorrenza al principio dei movimenti 

politici internazionali o ampliabili a livello internazionale. Una simile prospettiva tiene 

indubbiamente poco conto del ruolo avuto dalla paura della guerra e dalle attese rispetto ad 

essa nei discorsi politici. Il timore di invasioni, il richiamo alla forza e alla debolezza delle 

proprie forze armate o di quelle estranee occupò la scena dei dibatti politici in tempi di 

tensioni internazionali. Il contrasto tra aspettativa ed esperienza di guerra costituisce quindi un 

invito allo studio della trasmissione mediatica delle immagini di guerra, immagini senz’altro 

diverse a seconda dell’area geografica. L’ampio studio di Jörn Leonhard, insieme ad alcune 

pubblicazioni con un’impostazione molto affine uscite negli ultimi anni, definiscono un 

nuovo campo di interesse che attualmente necessita in modo particolare di un 

approfondimento nazionale e regionale condotto sulla base di un’analisi comparata delle 

diverse epoche storiche. La trattazione transepocale si presta particolarmente anche perché la 

legittimazione della violenza da un lato, e la stigmatizzazione del potere violento quale potere 

tirannico dall’altro, si è spesso avvalsa di modelli storici. 

Questi nuovi interrogativi sono il risultato di intense discussioni all’interno del 

Dottorato. Gli studi preliminari in merito a tali questioni, redatti dai docenti coinvolti, 

affrontano il tema in modo più o meno intenso. Gli studiosi dell’antichità, del Medioevo e 

della prima età moderna hanno colto subito l’importanza di questo campo di ricerca attraverso 

la collaborazione all’interno del Dottorato Internazionale e l’attività di tutoraggio dei 

dottorandi svolta in questi anni, e hanno quindi avviato ricerche che, in alcuni casi, non hanno 

ancora dato luogo a pubblicazioni. Gli studiosi che svolgono ricerche sulla storia bellica e gli 

ordinamenti militari nel XIX e nel XX secolo possono approfittare di ottimi lavori preliminari 

– a cui loro stessi hanno contribuito – per perseguire la nuova direzione della ricerca. 

L’obiettivo di questo progetto è, da un lato, quello di descrivere le differenti percezioni della 

guerra e della violenza a partire dal loro ruolo nella comunicazione politica e di ricondurle ad 

una concezione capace di integrarle tutte; dall’altro lato, lo scopo è quello di elaborare un 

campo di ricerca con l’aiuto di tutti i docenti coinvolti ed i borsisti da loro seguiti che 

arricchisca il tema principale del Dottorato di una concreta realtà di problemi e di 

differenziare in tal modo il dibattito scientifico sulla portata e sulle strategie della 

comunicazione politica. 
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